
L’HELLASNONGLIAVEVARINNOVATO ILCONTRATTO

:::RENATOFARINA

■■■ Il gigante tedesco ha un
sussulto di sapienza. Che sia
un segnale di aggiustamento
delle politiche europee? Osan-
do l’inosabile ilnuovoministro
dell’interno Horst Seehofer ha
scandito: «L’islam non fa parte
della Germania». La traduzio-
ne vera sarebbe un’altra: «Non
permetteremo che la Germa-
niadiventiunaprovinciadell’i-
slam».Ma anche la frase intesa
letteralmente,nellasuasempli-
cità di constatazione, è peggio
che sputare in chiesa o forse in
moschea:ridicolizza insettepa-
role le convenzioni linguisti-
che nel mondo plasticato dei
governi dell’Occidente.

Com’è ovvio, l’affermazione
è stata subito contraddetta da
Angela Merkel, mentre tutti i
socialdemocratici con cui ha
appena messo insieme il suo
quinto governo, hanno bercia-
to: inaccettabile, «anche la fede
musulmana è tedesca».

La posizione negativa della
cancelliera è così scontata da
non essere rilevante. Che fa, lo
caccia? Non può farlo, e lo sa
benissimo.Manonpuòneppu-
re dargli ragione, pena lo sbri-
ciolamento della baracca della
Grosse Koalition. Che cosa
pensi davvero Angela, dunque
nonsisa. IntantoBerlino,Fran-
coforte,Amburgo e soprattutto
Monaco sono in fibrillazione.
Per così poco? Poco mica tan-
to. È una faccenda in realtà
enorme, perché per la prima
volta - e nel suo Paese domi-
nante - si incrina il cristallo del
progressismoideologicoemul-
tireligioso che è diventato un
dogma in Europa. E la faccen-
daètantopiùcaricadivibrazio-
ni per la ragione che scuote
uno Stato che ha sulle spalle il
fardello spaventoso del suo
passato, e ogni virgola dimini-
stro è pesata dai farmacisti del
politicamente corretto di tutto
il globo. Che per la prima volta
dopo 73 anni sia seduto al go-
verno un «razzista islamofo-
bo»? Si chiamano così in Euro-
pa tutti coloro che pongono
l’accento sulle radici cristiane,
sonoramente escluse dal Trat-
tatodiLisbona, sulla cuibase si

regola (male) l’Ue.Ha detto al-
tro, e ha detto di più, il neomi-
nistroSeehofer.Nonsonocose
sfuggitegli dopo due o tre pinte
di weissbier. Ma dichiarazioni
forniteeriletteallaBild, ilquoti-
dianopopolare chesi stampaa
Berlino e vende circa unmilio-
ne e ottocentomila copie.

LABAVIERA SI RIBELLA

Seehofer non è un tecnico
scovato inqualchedipartimen-
to universitario,ma a 68 anni è
il capo della Csu (Unione cri-

stiano-sociale) , che è la secon-
da gamba (qualcuno spiritosa-
mente dice, con intenti salaci,
cheè la terza)dellaDc tedesca.
La sorella gemella, e più azzi-
mata, laCdu(Unionecristiano-
democratica) è nordica, a im-
pronta soprattutto renana e
prussianaed inprevalenzapro-
testante (laMerkel è luterana),
mentre laCsuèscamiciata,ba-
rocca, insomma cattolica. Non
a caso la Csu ha voluto per il
suo leader unministero chiave
del presente e del futuro: vuol
dire sicurezza, migranti, coesi-

stenzapacifica, terrorismo isla-
mico.

Seehofer ha detto alla Bild:
«L'islam non è parte della Ger-
mania. Il cristianesimo ha pla-
smato la Germania, compresa
la domenica comegiornodi ri-
poso, comprese le festività ec-
clesiastiche e ricorrenze come
laPasqua, laPentecosteo ilNa-
tale».Haaggiunto:«Certo, imu-
sulmani che vivono tra di noi
naturalmente sono parte della
Germania, ma questo non si-
gnifica chenoi, per un qualche
errato senso di deferenza, do-

vremmosacrificare lenostri tra-
dizioni o costumi». Seehofer in
realtàconquestesueparolede-
molisce l'assunto «L’islam ap-
partieneallaGermania»cui tut-
ti i partiti - tranne l’estrema de-
stra sovranista e con tratti non
proprioanti-nazistidell’Afd (Al-
ternativa per la Germania) - si
sonoadeguatidopocheerasta-
to pronunciato dall’ex presi-
dente tedesco Christian Wulff
(Cdu). In realtà in Baviera lo
pensano quasi tutti, e così da
molte altre parti: e finalmente
questaconvinzionenondiven-

tapiùunacalamitadi consensi
per l’estremadestra.

TRADIZIONI SACRE

In realtà questa polemica
non è stata innescata a freddo
dal neo ministro. Quando era
ancora in carica e si era sotto
elezioni, il suopredecessoreal-
l’Interno, Thomas de Maizière
della Cdu, aveva aperto non
una porta ma un portone all'
islam: «Perché non si dovreb-
be considerare una festività
islamica inpartidelPaesedove
vivono molti musulmani?».
Avevaannunciato inun incon-
tro a Wolfenbüttel in ottobre:
«Sonoprontoaparlaredell’ipo-
tesi di introdurre o meno una
giornata festivamusulmana. Si
potrebbe fare volentieri. Ci so-
noperesempio delle regioni in
cui si festeggiano certi Santi, ed
in altre no». Era una premessa
per l’introduzione soft della
sharia nella sfera pubblica. Un
modello che de Maizière vole-
va - forte del peso economico
alemanno - diventasse euro-
peo tout-court. Si tratta del
«neutralismo» religioso tede-
sco, opposto alla laïcité france-
seediversoanchedalmulticul-
turalismo britannico. L'idea è
di considerare la storia una ta-
bula rasa, non esiste tradizio-
ne, ma solo il presente dove
l'islamdev’esserenon solouna
fede cui chiunque può aderire
liberamente, ma una colonna
portante, con i suoi valori, i
suoi costumi, le sue feste reli-
giose,tantoquanto ilprotestan-
tesimo e il cattolicesimo. Que-
sta proposta fu accolta con en-
tusiasmo dal socialdemocrati-
co candidato cancelliere, Mar-
tinSchulz,edaiVerdi,conChri-
stian Ströbele. Si oppose l’Aft.
Ma - e dico per fortuna - anche
laCsu.Cheproclamò: «Il patri-
monio cristiano della Germa-
nia non ènegoziabile».

Ora che la Germania della
Merkel e di Seehofer sta discu-
tendo con la Francia di Ma-
cron anche del nostro destino
tutto questo ha un peso decisi-
vo. E l’Italia? Non pervenuta:
Gentiloni èassente per costitu-
zione fisica anche quando c'è.
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:::STEFANOPIAZZA

■■■ Dopo la Germania anche la
Svizzera sta diventando il luogo ide-
ale per gli uomini del MIT- «Millî
Istihbarat Teskilâti», servizi segreti
turchiallaperennericercadiopposi-
toriveriepresuntidelregime islami-
sta di RecepTayyip Erdogan.
Il ministro della difesa svizzero

GuyParmelin,haaffermato«diesse-
re preoccupato» dopo che il Consi-
glio federaleharesonotochenelter-
ritoriodellaConfederazione,«leatti-
vità di spionaggio sono in aumen-
to». Secondo il rapporto del gover-
no «il numero degli agenti segreti
che operano sotto copertura diplo-
maticaènotevole.Nelcasodiunpa-
ese, il Consiglio federale sospetta
persino che oltre un quarto del per-
sonale diplomatico sia legato ai ser-
vizi di intelligence».
Chisia il «Paese»nonèstatodetto

esplicitamente, ma sono in molti a
volgere lo sguardo verso Ankara e
Mosca, in queste ore alle prese con
le vicende accadute nel Regno Uni-
to.

L’OPERAZIONECIMITERO

Per tornare alla Svizzera qualche
giorno fa ilquotidianozurigheseTa-
ges-Anzeiger, ha riferito di una brut-
ta storia che vede ancora una volta
gli uomini di Ankara protagonisti.
Nell’estatedel2016alcuni funziona-
ri in serviziopresso l’ambasciata tur-
ca di Berna, si sarebbero concreta-
mente attivati per effettuare una
«rendition» (detenzione illegale) di
un cittadino svizzero di origine tur-
ca che a loro dire, sarebbemembro

dell'organizzazione «Hizmet» crea-
tadaFetullahGülenuntemposoda-
le dell’attuale presidente Erdogan.
Gli impiegati dell’ambasciata tur-

ca Haci Mehemet G. addetto stam-
pa (nel frattempo licenziato), e
Hakan Kamil Y segretario dell’am-
basciata (ancora in servizio), con
l’ausilio di altre tre persone ancora
senzanome,avrebbero tentatodire-
clutare un loro connazionale che si
sarebbe dovuto occupare di droga-
re l’uomod’affari svizzero-turco per
spedirlo poi agli uomini delMIT ad
Ankara che lo avrebbero preso in
consegna. Tutto era stato predispo-
sto inalmeno tre incontribendocu-
mentati dal Servizio delle attività in-
formative della Confederazione
(SIC).Gli agenti turchi s’incontrava-

no vicino a un cimitero cittadino
(daqui ilnomedi«operazionecimi-
tero»), certi di essere riusciti a con-
vincere il connazionale grazie a pe-
santi pressioni psicologiche e al de-
naro. L’uomo però alla lunga non
ha retto ed è crollato psicologica-
mente.Hapreso contatto con le au-
torità che lohannomesso sottopro-
tezione così come colui che doveva
esseredrogato, impacchettatoespe-
dito in Turchia.

IL GENOCIDIOCOPERTO

Il caso sta facendomontare lapo-
lemica politica visto che non sono
ancora spenti gli echi del caso degli
«spioni» turchiall’universitàdiZuri-
go nel dicembre 2017. Durante una

lezionealcunepersonesonostate fo-
tografate ripetutamente mentre si
discuteva del genocidio degli arme-
ni(1915-1916),veritàstoricacheigo-
verni turchi hanno sempre negato
respingendo il termine «genocidio»
emettendo indubbio l'espulsione e
l'uccisione di 1,5 milioni di armeni
daparte dell'ImperoOttomano.
Anche a seguito di questo caso la

Svizzera si scopre sempre meno si-
cura. Dell’aumento delle cyber-in-
trusioni ai danni di organizzazioni
internazionali, ambasciate e azien-
dechehannosedenellaConfedera-
zione si sono occupate le cronache
negli ultimimesi. Senza dimentica-
re le floride attività della criminalità
organizzata, nello specifico quelle
della ’ndrangheta calabrese in Sviz-
zera che procedono indisturbate, e
la crescita dell'islam radicale alqua-
le nessuno oquasi si oppone.
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C'è un politico a Berlino

LaGermania s’è desta: basta con gli islamici
Seehofer,ministro dell'InternodellaMerkel: siamo cristiani e il credo diMaometto non è nel nostro patrimonio

L’ambasciata di Ankara a Berna centrale operativa dei servizi segreti

Gli oppositori turchi rischianogrosso in Svizzera

Dai campi di calcio al terrorismo. Un ex giocatore
dell'Hellas Verona, il 21enne senegalese Mame Fily
Sall, è stato espulso dall'Italia in quanto soggetto «in-
stabile e potenzialmente pericoloso». Sul suo conto
grava l'accusa di aver cercato di procurarsi una so-
stanza utile alla costruzione di ordigni esplosivi e poi
un'arma. Come riporta veronasera.it, Sall ha giocato
nelle giovanili scaligere dal 1˚ gennaio 2014 al 30 giu-

gno 2016. Il suo allontanamento per motivi tecnici
dopo essere stato pagato regolarmente (22mila euro
all'anno)avrebbe fatto scattare, secondogli inquiren-
ti, l'odio del giovane verso l’Occidente. La Digos ha
messo gli occhi sul giovane dopo che questi ha cerca-
to di acquistare del mercurio via internet. Ai segni di
follia si aggiungono le pulsioni violente del senegale-
se che hanno portato alla sua espulsione.

L’ex calciatore del Verona espulso per terrorismo

ESTERI 11__Sabato 17marzo 2018__

@commenta suwww.liberoquotidiano.it


